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La relazione dei « Probiviri » del PRI al congresso di Genova respinta da La Malfa

Lp onn\inp |7t7P PJPÌ i iì n lì nnrinT'onn lì r/i lì
b bbUNbh//h UhlLA PARI 11 DIR AZ1A

Alcuni segretari di sezione del PRI ci mandano il testo della relazione
inviata dai probiviri al Congresso nazionale del PRI. La pubblichiamo
interamente come un documento di costume di quel che era una volta
il più vecchio e austero partito della democrazia italiana. Il documento
dimostra che ora il partito di Mazzini è diretto da austeri imbroglioni

Nel documento è citato il dodo dei probi-
viri contro alcuni (repubblicani maneggioni
siciLiani, legati a La Mallfa. Si conoscono i
nomi dii Gumnella ohe è sottosegretario ned
Governo « bicolore » e Natoli-S ciacca depu-
tato aM'assemblea. siciliana. Baiila relazione
si evincono le ragioni .per cui i probiviri vo-
levano espellenti dal partito, ma La Malfa
si è opposto. Quaste ragiona sono: espul-
sdioni arbitranie di repubblicani chie non pen-
savano come loro anche, par telegramma, in-
ventando disegni criminosi per giustificare
pirovvedimeniti vessatóri; tesseramenti fitti»-
zi; creazione di sezioni fantasma per pro-
cacciarsi deroghe nei complessi provinciali e
regionali a fine idi favore personale; la for-
mazione di clientele personali basate sulla
distribuzione dncointriallata idi posti di sot-
toigoverrao o comunque retribuiti; formazio-
ne di gruppi basati su (reciproci .interessi,
su amicizie .personali1 e di parentele, tenden-
ti a impadronirsi dalle leve di potere. Le
degenerazioni .riguardano la consociazione
di Messina, Palermo, Agrigento e Caltanis-
setta. Questa relazione è lo specchio delle
sconcezze della partitocrazia. Non hanno
scandalizzato nessun altro partito perché so-
no tutti uguali.

Ha fatto impressione nel partito repubbli-
cano, aiknrano mei vecchi iscritta del partito
repubblicano che erano abituati a conoscer-
lo diverso. Il regime ha cannotto anche quelli

II Collegio nazionale dei probiviri che pel
decorso idei tornirne viene ora a decadere
dalle funzioni affidategli, riitàene doveroso
rende<re la presente comunàcìazione ai Con-

gresso, organo supremo .del Partito che lo
ha eletto e dal quale soltanto deriva i po-
teri previsti nello .Statuto; ciò è dovuto, prin-
cipalmente, al fatto che si sono verificate
fra il Collegio e la Direzione nazionale di-
vergenze che il Congresso <deve conoscere in
quanto si riferiscono a princìpi fondamen-
tali che caratterizzano i partiti.

Una breve oronis,taria è indispensabile per
la comprensione del problema che votene sot-
toposto al Vostro giudizio.

Tre dei cinque componenti il CoMegiò cra-
nio in carica quando veane espulso Randolfo
Pacciardi già Vice Presidente dèi Consiglio
dei ministri e « capo indiscusso » del Parti-
to dalla sua ricostituzione. Tale provvedi-
mento gravissimo non diede luogo ad alcu-
na (reazione da parte della Direzione nazio-
nale, e costituì l'affermazione del principio
ohe 'nessuno, qualunque sia la sua qualifica
nel Partito, può sottrarsi al giudizio dei
Probiviri.

Molti, prima e dopo l'espulsione di Pac-
ciandi, furono i provvedimenti disciplinari
presi dai Probiviri a carico di iscritti1, alcuni
dei quali si inferiscono ad amici di provata
fede e di largo seguito, senza che ciò provo-
casse scissioni o proteste fra gli organi re-
sponsabili del Partito.

Nell'ultimo bìenmio vennero celebrati, fra
gli altri, tire procedimenti di notevole impor-
tanza, e cioè quelli (relativi a .gruppi di i'sorit-
ti di Reggio Calabria, di Gatanzaino, di Mes-
sina ed un quanto paxrcediimienito impoìntan-
tdssimo che interessava la Direzione della
Consociazione negdiomale di' Palenno, la Da-
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rezioine dalle Cbnisacìaizioni provinciali di
Gaikanissetta ed Agriigento, la Sezione di
Baghenia e numerose altare.

Già dalle istruttorie e dai dibattimenti nei
casi di Catanzairo e Reggio Calabria, erano
emersi fatti demoitaniti isia da parte idei re-
sponsabili degli organi locali, sia da parte dei
comm issali nominati a reggere i disciolti
direttivi, scarsa comprensione dei doveri
che le funzioni a ciascuno degli incolpati
attribuite, imponevano. Le decisioni dei Pro-
biviri veninaro di fatto eluse e .soprattutto
non vemiruaro apprezzate benché 'dirette a pu-
nire atti concernenti l'affermazione di pre-
stigio e di potere personale, con violazione
deUte manine statutainiie poste ia garanzia dei
diritti deUle minoranze e di ogmi singolo
iscritto.

Delle gravi disfunzioni dei collegi Probi-
viraM periferilci, questo Collegio informò la
Direzione Nazionale con lettera 3 giugno
1974 niella quale venivano precisate le più
significative manchevolezze, irelative alla vio-
lazione del diritto di difesa, alia mancata
contestazione degli addebiti ed al rispetto
dei termini, alla mancate e deficienti istrut-
torie e motivazioni. La lettera non produsse
alcun effetto perché la Diirezilanie non riten-
ne di darne comunicazione agli interessati.

Il procedimento relativo agli iscritti di
Messina e Provincia, pose in evidenza fatti
che non emano din precedenza apparsi 'al Col-
legio dei Probiviri e ohe costituiva/no viola-
zioni intollerabili dei princìpi fondamentali
•ai quali si è sempre ispdiraito il PRI e che
ne costituivano 'le sue più ambite prerogati-
ve e cioè quelle della moralità politica e del-
la perfetta democraticità sostanziiale. L'os-
servanza alilo Statuto vaniva derisa come un
relitto di situazionà superate; la separazione
tra il potere esecutivo •(Direttivi) e quello
giudiziario (che trattandosi di partiti po-
tremmo meglio definire come potere di con-
trollilo) non veniva neppure compresa. -Le mi-
noranze 'dovevano essere emarginate e poi
eliminiate; le proteste dei perseguitati non
venivano 'recepite me 'dai Probiviri locali, né
dagli organi direttivi, comprendendo tra
questi ultimi la Direzione nazionale, che qua-
si mai rispondeva ai reiterati e pressanti ap-
pelli dagli organismi minori.

Si inventavano « disegni criminosi » per
giustificare provvedimenti vessatori. I col-
ilegi liceali dai Probiviri1 espellevano senza ri-
spettare i din-itti deflila difesa. Si è vanificato
un caso nei quale due iscritti vennero coil-
piti da espulsione fulminea, motivata da ri-

; petute e gravi imfraziond alla disciplina del
Partito, senza contestazione di addebiti, me-
diante telegramma non preceduto neppure
da convocazione, per il solo fatto che gli in-
colpati avevano contestato all'invio di un
telegaiaimmia idi protesta contro gli organi di-
rigenti provinciali, telegramma diretto ai-
l'on. La Malfa all'indirizzo del Ministero del
Tesoro!

Per l'affermazione del potere personale si
j ricorreva abitualmente ai tesseramenti fit-

tizi, alla creazione di sezioni fantasma e ad
; altri mezzi consimili diretti a procacciarsi
I deleghe per i congressi provinciali e regio-

nali.
Di fronte ad un così gnave deterioramen-

to del costume (radicatosi mei Partito nella
provincia di Messina, il Collegio dopo lun-
ga, paziente istruttoria, durante la quale le
pariti ebbero ampia libertà di chiedere ed
esperire mezzi di prova, di produrre docu-
menti, di esporre, anche col tramite di av-
vocati, le proprie ragioni, dovette prendere
quei provvedimenti disciplinari che ritenne
inidispensabili per un risanamento del Par-
tito, il più .grave dei quaili fu l'espulsione di
un espionenite ragionale.

H dispositivo della decisione venne for-
mulato il 9 dicembre 1974 e comunicato agli
interessati nei giorni successivi'.

LA DENUNCIA DEL 30 NOVEMBRE

Già dai precedenza e cioè il 30 novem-
bre 1974, il Collegio dei Probiviri, resosi con-
to della gravita della situazione, faceva per-
venire al Consiglio nazionaile riunito all'Ho-
tel .Parco dei Pirincipi la lettera che qui si
traisarive: « 30 novembre 1974 Collegio Na-
zionale dei Probiviri — Al Consiglio Nazio-
nale del 'PRI — Hotel Pamoo dei Principi —
Roma.
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È mteedameoto dell Collegio Nazionale dei
Probiviri .sottoporre a'Ha oanisideaiazione del
prossimo Congresso nazionale del Partito
urna nelazione riguardante l'attività svolta,
con particolarie nifeniniento agii oiritotamen-
ti di carattere generale, desunti dallo Sta-
tuito, e fissati nelle decisioni.

E pertanto, il Collegio nivolge al Consiglio
nazionale, oggi riunito, perché voglia porre
l'argomento di cui sopirà foia quelli' all'ordi-
ne del giorno del Congresso.

Coi più cordiali e firateimi saluti, il Colle-
gio nazionale dei Probiviri.

Aw. Pieiro Valenza - Presidente
Aw. Pirof. Pasquale Curatola

Avv. Achille Ottolenghi
Aw. Giuseppina Sergnesi »

Tale teiera venne consegnata a miano al
Presidente del Consiglio nazionale. La Pre-
sidenza non rritenme di comunicare ail Con-
siglio il contenuto defila lettera. Il Collegio
dei Probiviri, non avendo così ottenuto di
sottoponile al Consiglio l'opportunità o me-
no di insanire all'ardine del giorno del Con-
gresso l'argomento ohe io drateiressava (e che
avrebbe dovuto linitenassane tutto il Partito),
sa è .trovato costretto a diramare Ila presente
oomtHiicazione. Tornando ala decisione 'di
Messina, ireso noto il dispositivo, prima che
venisse formulata la motivazione (deposita-
ta il 15-1-1975) e precisamente il 27 dicembre,
la Direzione nazionale prese la delibera che
qui si trascrive, trasmessa dal vice segreta-
rio Tenrana per copia da dui autenticata al
Presidente di questo Collegio: « La Direzio-
ne ha esaminato la ìrecente decisione dei
Probiviri che cammina gravi sanzioni a ca-
cnico di molti dsor,itti ali Bamtito in Sicilia. •

•La Direzione considera, che ila situazione
geneniale dal Piantato ed alcune controversie
sorte fra gli iscritti in quella Regione non
giustificano isianziond così pesanti, itali da
dare impressione all'opiniione pubblica di
fatti morali che niall'ambito del Partito non
sono mai esisititi.

La Ditrezioine constata inoltre che la deci-
sione è viziata da molte e gravi insufficienze
procedurali dai punto di vista statutario
(ad es.: commistione di giudizi di primo e

secondo grado; carenza di igiiunisdiziione e di
competenza nei confironiti di iscritti ai q/uali
è sitata sottratta la prima istanza di giu-
dizio) .

La Direzione ràtìiiene imfiiine che, a Congres-
so convocato, non possa essere compromes-
so da alcun ongano sitatutario il diritto di
partecipazione daU'isQràtto .alla massima As-
siise del Partito.

La Direzione, par tutti i suddetti motivi,
dichiara la inapplicabilità dalla decisione
Probiviraile - Roma, 27-12-1974 ».

Tale decisione, volta evidentemente ad
esautorare il Collegio dei Probiviri anche per
il procedimento pendente nelatìvo ai (ricorsi
riguardanti la Consociazione regionale di
Palermo, le Gonsooiazionii provinciali di Agri-
ganto e di CaLtaniissietita, ila Sezione di Ba-
gheria ecc., raggiunse parzialmente l'effetto
voluto, il rifiuto degli inioolpati e dei molti
testimoni a piesentorsà al diibartrtimeinto; e,
da parte di pasrecchi degli ànicolpati., ila ricu-
sazione dei Probiviri motivata, oltre che da
ingiuriose e gratuite ,affiarmiaziioni, anche dal-
la stessa 'decisione dallia Direzione!

Malgrado le preoise e inipetute richieste
non è stato imviiato al Collegio l'esitrait-
to del verbale riguardante la decisioaie del
27-12-1974, dal quale dovrebbero risultane an-
che le modalità .della votazione.

Rreme osservare che si è voluto detarmi-
oare (un antàfioioso confflitito di poteri fra la
Direzione e Collegio dei Rnobiviri, conflitto
che non è certo destinato a rafforzane il giu-
dizio favorevole che l'opinione pubblica ave-
va sempre riservato al FRI.

Secondo la Direzione ad essa soltanto spet-
ta la salutazione politica ideila situazione e
spettano coinseguentemenite i poteri decdsori
su atti che possano su itale situazione avere
irnfiuefnza, comprese le decisioni dei Probi-
viri.

Il Collegio dei Probiviri è conscio del do-
vere di fare rispettare lo Statuto che con
l'aint. 59 gli affida il compito di giudicane sui
oasi di dodegnittà morale, politica e di indi-
sciplina degù' iscritti, nonché stilile impugna-
tive di elezioni, nomine od atti MlegittùTii aò
sensi degli Stateti e dei Regolamenti e di
dirimere vertenze .pensoniaila fra gli iscritti.
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II Collegio è pure consapevole di essere un
giudice politico, di dovere cioè, nell'esercizio
del fprapraio potere, valutane ile conseguenze
politiche derivabili dalle decisioni da pren-
dersi.

Proprio perché il Collegio dei Probiviri è
giudice anche politico, a lui è devoluto l'esa-
me della convenienza politica di una deci-
sione. Nel caso 'di Miesainia e negli altri casi
della Sicilia, accentati gli addebiti, il proble-
ma politico può così formuila-rsi: raggiunta
la prova dalli 'esistenza dei fiatiti addebitarti, si
deve o non si deve lappliìcaire ila sanzione pro-
porziooajta alla loro gravita, specialmente
quando i fatti stessi costituiscano la prova
dell'ìimdegnità .politica e morale?

IL MONARCA ASSOLUTO

l'Probiviri, giudici pioliitici, potrebbero na-
scondere o falsane de risultanze processuali
ohe .accertano comportamenti delittuosi a
carico degli incolpati e assolverli da qual-
siasi imputazione, pure sussistendo le prove
della iloro indegnità polàtilca o morale? E se
tiaie arbitrio costitudisse colpa per i Probi-
viri, potrebbe mai ricorrervi! ila Direzione na-
zionale ?

•La risposta negativa per entrambe Je ipo-
tesi si impone.

Scendiamo a oasi di minore gravita, ma
pure sempre -molto rilevanti in rapporto ai
doveri che le caratteristiche del nostro Par-
tito impongono a /tutti .gli iscritti e soprat-
tutto agli esponenti idi esso in proporzione
crescenite in (rapporto aill'impiOirtainza delle
loro rumatomi Doiviremmo iamche par tali ca-
si (trarre ilia condiusiianie che i Probiviri mai
possono omettere idi accertare fatti discipli-
narmente rilevanti della cognizione dei qua-
li siamo .stati' investirti e che il loro potere
dfrsorezàoinale di giudici politici si limita alla
graduazione della sanzione? Ed è su questo
punto che può sorgane una divergenza di
valutazione con la Direzione nazionale.

Questo Collegio, come giudice politico, ha
manifestato la propria particolare preoccu-
paziDne per la degenerazione della vita de-
mocratica all'interno del Partito e soprattut-

to in Sicilia. La creazione di un complesso
apparato ceratole affidato a numerosi fi.ua-
zionairi, ila mistmttuiraziome degli organi del
Partito che da orizzontale, essendo basata
sull'autonomia delle sezioni, va di fatto tra-
sformandosi in verticale, ponendo le sezioni
alila 'marce degli onganismi provinciali e re-
giornali; iil mancato intervento dellla Direzio-
ne nazionale per dirimere i conflitti di com-
petenza tira gli organismi provimciaili e re-
gionali; il mancato intervento della Dire-
zione nazionaile per diinimere i conflitti di
competenza tra gli oinganisrnii locali di vario
grado; il cumulo di poteri non controllato
e, più che tollerato, permesso; la formazione
di clientele personali basate sulla disponi-
bilità e sulla distribuzione iincontrolilaita di
posti idi1 sottogoverno o comunque .retribui-
ti; ile niainovne per i tesseramenti fittiai; la
fiormazione 'di gruppi basati su reciproci in-
teressi, su amicizie personali e su parente-
ile, gruppi .tendenti ad impadronirsi delle le-
ve ,di potere e dei controlli su di esse e cioè
dei Direttivi e dei Collegi -dei Probiviri; tutto
ciò è stato 'ritenuto da questo Collegio quan-
to mai dannoso al nostro Pantiito che ha
perduto il riconoscimento deiriviamtegli dall
suo passato storico, dal essere il Partito de-
gli onesti, non imfliuenzabili da (interessi ma-
teriali od elettonaili.

Pertanto il Collegio ha ritenuto fosse più
opportuno agire in profomidità attuando ili
tentativo di un risanamento del Partito, an-
che cortrendo il ràschio di uria temporanea
dimMiuzianie di voti dm Sicilia.

Inoltre non possiamo non xilevaire che il
dissidio del quale parliamo costituisce la
miglior prova ohe il deterioramento dea prin-
cìpi che informavano il nostro Partito ha col-
pito anche la Direzione nazionale, perché es-
sa con la deliberazione del 27 dicembre 1974
ha violato le nioirme fondamemitaMi che reg-
gono ogni forma di vita sociale addivenendo
quale organo esecutivo all'aminullamiento del-
la decisione di un organo giudicante. Nep-
pure nei regimi dittatoriali riteniamo che
ciò si sia mai verificato e che, per trovare
precedenti, occonna risailire all'epoca delle
moniarchie assolute. Con tale atto la Dire-
zione ha itemtato di distruggere il potere di
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conùroillo, proclamando così la propria in-
fallibilità.

Nessun giiunii'sita avrebbe potuto sottoscri-
vere la dialiibara del 27 dicembre 1974 e sia-
mo canti che od Guardasigilli non l'ha sot-
toscritta.

La Direzione ha avuto una visuale politica
utilitaria, più conforme tal cositume vigente
e consiggueoitemeìnite non ha dato corso al-
l'esecuzione, ed ha così violato quei princì-
pi fondaimentalli di civiltà pei quali invece
ha manifestato un ingiustificato disprezzo,
sino ad arrogarsi la facoltà di motivare con
'argomenti idi diritto l'aiimuMamento d'i un
lodo probivirale del quale non si conosceva

la motivazione. Confidiamo che ili Consiglio
e la Diiirezione nazionale che iriiusciranno elet-
ti da questo Conugresso, vorranno prendere
in sanio esame d prohlamà sollevati con que-
sta nostra memoinia e ìsaprainno risolverli per
ài bene did nostro Paintàto seconido i paincìpi
cui il Segretario maxilomale isi è irifbriito spe-
cialmente nel capitolo inalila relazione « II
costume politico ».

Il testo della presente comunicazione è
stato redatto dal presidente del Collegio av-
vocato Piero Valenza ed approvato a voti
unanimi da tutti i componenti.

Roma, 19 febbraio 1975
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Documento: la relazione del prof. Pasquale Curatola al congresso repubblicano di Genova

IL «CASO» GUNNELLA

Avevamo in redazione il testo 'integrale del
discorso pronunciato nel congresso del 'FRI
dal professor Curatola, presidente del colle-
gio dei probiviri. Come si ricorderà, il colle-
gio all'unanimità aveva espulso dal partito il
sottosegretario Gunnella, ma ila direzione re-
spinse il deliberato dei probiviri, ohe La Mal-
fa definì « torquemada da strapazzo ». Il
documento che pubblichiamo non ci pervie-
ne dal professor Curatola. Malgrado la serie-
tà dell'argomento e la dignità del linguaggio,
non l'avremmo nemmeno forse pubblicato se
per decenza il Partito repubblicano non aves-
se posto Gunnella come capolista nelle pros-
sime elezioni di Palermo e provincia. Crede-
vamo che per la sua responsabilità il FRI
avesse evitato di provocare l'opinione pub-
blica mettendo Gunnella alla .testa della
sua rappresentanza in Sicilia. Perciò ci deci-
diamo a pubblicare il discorso del professor
Curatola. Curatola è una faccia, quella maz-
ziniana, del PRI. Gunnella è ... l'altra faccia.

Ecco il discorso del prof essoor Curatola:

Onorevole Presidente, cittadini conlgres-
sisti.

Circostanze indipendenti, e sotto molti',
moilti aspetti, contrarie alla mia volontà, mi
costringono a prendere la parola, in questo
dibattito, come componente del Collegio Na-
zionale dei Probiviri, ohe dallo soranno del
giudice è passato alla panca dell'imputato,
imputato al quale si sono mosse, ex abrupto,
le gravi contestazioni che avete testé udito.

Sarebbe certo toccato al Presidente del
Collegio tenere la tribuna; e sarebbe stato
questo il mio vivissimo desiderio: perché
avendo già molto parlato (non conferito con
la stampa) attraverso centinaia di pagine che
compongono le varie .decisioni, il mio silen-

zio avrebbe rappresentato, come proclama
una nota massima della sapienza cinese, la
fomma più alta e nobile di eloquenza. Ma il
Presidente del Collegio ha comunicato di non
poter essere presente ai lavori, adducendo
motivi di disagio che, eufemisticamente, ha
chiamato di « natura psicologica ». Gli altri
colleghi presenti, l'avvocato Ottolenghi e l'av-
vocato Sergnesi, che spero vorranno prende-
re la parola per integrare questo intervento,
mi hanno affidato il compito di illustrare i
punti essenziali del documento indirizzato al
Congresso, anche alla luce delle dichiarazio-
ni, commenti, e, diciamo pure — giacché
« ogni viltà convien che qui sia morta » —
delle contumelie che ieri ed oggi abbiam udi-
to, e che non intendiamo raccogliere, alme-
no in questa sede!

Confesso ohe mi accingo a compiere un as-
sai ingrato dovere: pur non avendo sortito
dalla calabra madre natura la vocazione del
cireneo, ho già sopportato molte croci in que-
sti anni, attirandomi numerosi strali, il più
velenoso dei quali ha finito per colpire la di-
gnità personale di .tutti i componenti del Col-
legio, additati come miei succubi, plagiati
dalla violenza morale che avrei avuto il po-
tere di esercitare su di loro.

Offesa per me atroce. La respingo. Non sen-
to di maritarla. Credo di non avere mai, nedla
mia lunga e sofferta milizia politica (sono re-
pubblicano dal 1944, ed ho 'superato da alme-
no 5 anni un decennio di attività nel Collegio
dei Probiviri), o nella mia vita professiona-
le di avvocato e docente universitario, o nel-
le cariche pubbliche che ho rivestito, dico
di non avere mai dato prova di bassezza e
pravità di animo.

Ma è schiaffo cocente anche per i colleglli
del Collegio!
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Pietro Valenza, repubblicano da cinquanta
anni', membro aggregato della Corte Costitu-
zionale, presidente di uno dei più prestigiosi
ordini professionali d'Italia, quello degli av-
vocati di Bologna; Achille Qtlolenghi, inte-
gerrimo e valoroso professionista idi Milano,
che con altissima dignità ed in anni difficili
ha rappresentato i repubblicani al Consiglio
comunale della metropoli lombarda; Giusep-
pina Sergnesi, segretaria nazionale del Mo-
vimento femminile repubblicano, sempre in
prima linea in innumerevoli coraggiose bat-
taglie civili al servizio degli ideali repubblica-
ni, (magistrato onorario a ìPisa, ove gode della
unanime estimazione della Curia, del Foro,
del Pubblico, non hanno bisogno di alcun
mentore, non si prestano a fainsi manovrare
da chicchessia: difendono con fierezza ed or-
goglio la loro indipendenza, libertà, autono-
mia di giudizio : si tratta di due autentici ga-
lantuomini, e di una autentica gentildonna.

È vero, invece (ed i colleglli mi pendone-
ranno se rivelo non già un segreto da came-
ra di consiglio, ma un fatto accaduto sovente
all'interno del Collegio), che spesso sono ri-
masto, più che in minoranza, in posizione iso-
lata, perché, a mio avviso, sanzioni discipli-
nari più severe, nei confronti di un maggior
numero di incolpati, il Collegio avrebbe do-
vuto irrogare.

Certo, mi rendo conto che i tempi sono mu-
tati, che sono tramontate le epoche in cui,
per esempio, i Probiviri inflìggevano ad un
uomo dell'altezza morale, culturale e politica
di Giulio Andrea Beiloni, membro della Costi-
tuente, la sospensione per due o tre mesi dal-
le attività ne! Partito, a causa di una espres-
sione li-riguardosa e sicuramente di pessimo
gusto, che nella foga di una polemica aveva
profferito nei confronti di un suo collega del-
la Direzione; tempi in cui si espelleva dal Par-
tito un altro Padre Costituente, parlamentare
perugino, sorpreso a frequentare case di ap-
puntamento, o in cui i Probiviri di Firenze,
presieduti da Bianchi D'Espinosa, .mettevano
fuori dal Partito, a causa di una dichiarazio-
ne di simpatia verso il fronte popolare, uo-
mini che illustravano la letteratura italiana
ed europea: parlo di Luigi Russo.

D'accordo, esagerati nel rigore i Probiviri
di allora, ma a mio vedere, la giurisprudenza
del Collegio che stasera trovasi alla sbarra —

e ripeto non me ne vogliano i Collaghi se pub-
blicamente esprimo l'opinione ohe a loro è
ben nota — ha esagerato nell'indulgenza.

E vengo al discorso generale, idhe mi sfor-
zerò di condurre sine ira et studio, anche se
l'amarezza trabocca da tutto l'essere mio.
Per questo, seguendo il suggerimento di mol-
ti e cari amici, ho fermato nello scritto le cose
molto amare delle quali dovrò dirvi. Lo farò
senza speranza, forse, giacché in quest'ora
di stanchezza e di reciproca sopportazione, il
gioco è fatto, ma certo senza timore, sicura-
mente con il cuore puro e le mani pulite.

Preliminarmente una precisazione sì im-
pone.

Sarebbe stato intendimento del Collegio
Nazionale, presentare al Congresso un 'ampia
relazione intorno all'attività svolta, con par-
ticolare riferimento alle materie trattate, al-
le più importanti massime sostanziali e pro-
cedurali consolidate nelle decisioni, alle mo-
dificazioni statutarie ed a quelle relative alla
gestione interna che, in base all'esperienza
acquisita ed ai fatti accertati, sarebbero ap-
parsi, ad avviso del Collegio, meritevoli di
considerazione da parte dell'origano sovrano
del Partito.

LE DEVIAZIONI SICILIANE

Impostato su tali lineamenti, il documen-
to avrebbe assunto, in primo luogo; il carat-
tere ohe si riconosceva un tempo alla cosid-
detta relazione morale, caduta purtroppo in
desuetiudine, ma che, come ricordano i Re-
pubblicani di antica data, veniva portata alla
discussione delle Assemblee insieme alla re-
lazione politica.

Nulla di nuovo, pertanto, sotto questo
aspetto, avrebbero introdotto i Probiviri, il
cui elaborato sarebbe venuto a ripristinare
una schietta e nobile 'tradizione repubbli-
cana.

D'altronde, sembrava doveroso e confor-
me alle più genuine regole demiocratiche, sot-
toporre il proprio operato al pubblico giu-
dizio di tutto il Partito (nel rispetto, si inten-
de, della riservatezza circa le posizioni per-
sonali), così seguendo la prassi di ogni magi-

73.
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stratura elettiva, che par rispondere concre-
tamente al corpo da cui trae investitura e po-
teri, deve necessariamente apprestare sitru-
menti che costituiscano effettivo rendiconto
dell'esercizio del mandaito assolto. Tanto più
che nel nostro stesso Paese, ove Ja Magistra-
tura non è elettiva, attraverso le relazioni
svolte in occasione delle inaugurazioni degli
Anni Giudiziali, e quelle annuali del Consi-
glio superiore della magistratura al Parla-
mento — una novità assoluta che mi vanto
di avere contribuito a fare introdurre, anche
se qualcuno, nel Partito, ha storto la boc-
ca! — si sente il bisogno di dare contezza, in
certo qual modo, dello stato della giustizia.

Sorretto da tali principi, il Collegio avan-
za formale richiesta al Consiglio nazionale
perché, nel deliberare l'ordine del giorno di
questo Congresso, fosse porta fra gli argo-
menti dei lavoratori, una relazione del Col-
legio sui temi sopra indicati. Ma la presiden-
za di quell'Assemblea, nonostante reiterate
sollecitazioni, non .riteneva di informare il
Consiglio nazionale, cosicché il massimo or-
gano deliberante del Partito fra un Congres-
so e l'altro, veniva privato, per effetto della
mancata comunicazione della lettera del Col-
legio, prima che del potere di decidere sul
merito, del diritto alla notizia, diritto deri-
vante dall'essere l'esclusivo e legittimo de-
stinatario dell'istanza del Collegio. Questo
veniva successivamente in/formato dal Vice-
Segretario Terrana, che della richiesrta si sa-
rebbe occupata la Direzione nazionale, pre-
vio consulto con la Commissione Statuto.

È bene sottolineare che, fino ad allora, il
Vice-Segretario Terrana ohe non parlava cer-
to a titolo personale (cosa del resto contra-
ria al suo costume) esprimeva riserve, moti-
vate dalla preoccupazione di salvaguardare
l'indipendenza e l'autonomia del Collegio
che, a suo dire, la presentazione e la discus-
sione congressuale di una relazione, avreb-
bero potuto compromettere.

In qua] conto l'indipendenza, l'autonomia,
.la stessa ragion d'essere del Collegio fossero
tenuti, gli avvenimenti successivi hanno lar-
gamente ed eloquentemente dimostrato!

Tali avvenimenti hanno .reso del tatto su-
perflua la relazione, onde il ricorso alla co-
municazione, al magistrato, diffuso fra i con-

gressisti, che intendeva ed intende porre in
essere l'estremo tentativo di ripristinare, non
in tutto il Partito, ma in alcuni bene indivi-
duati settori di esso, la legalità democratica
e la stessa convivenza civile, secondo le nor-
me statutarie, che costituiscono impegno di
onore per tutti i galantuomini, prescindendo
da collocazioni di maggioranza o minoranza.

Cose ovvie, queste, assiomi indiscutibili.
Ed invece pare di no: basti pensare che Ot-
tolenghi ed io, che nel corso di una istrutto-
ria facevamo notare al Capo dall'Ufficio orga-
nizzativo, Federighi, le molteplici violazioni
statutarie che c'erano state, avemmo la se-
guente stupefacente risposta:

— ma non vi sognerete di pretendere l'ap-
plicazione dello statuto! Il Partito crollereb-
be — così ci disse ed i suoi occhi, solitamente
miti da pio bove etrusco, fiammeggiavano in
un misto di indignazione e di terrore! Volere
applicare lo Statuto era pretesa assurda, se
non addirittura roba da Santo uffizio!

Ordunque, il Collegio sente essere suo
imprescindibile dovere denunziare al Con-
gresso:

1) ciò che chiaramente emerge dagli atti
dei procedimenti disciplinari esauriti e dei
ricorsi decisi;

2) la posizioni assunta dalla Segreteria
e dalla Direzione nazionale, sia rispetto alle
situazioni patologiche verificatesi nel Partito,
sia riguardo alle decisioni adottate dal Col-
legio nazionale dei Probiviri.

Che cosa ha accertato il Collegio?
Dagli atti di numerosi procedimenti trat-

tati, nonché dei ricorsi definiti — atti che,
giova sottolineare, il Collegio, in omaggio alla
sua vocazione... inquisitoriale ha sempre po-
sto a disposizione dei massimi organi diri-
genti del Partito e di ogni singolo iscritto
interessato —, è agevole rilevare come si sia-
no verificati all'interno del Partito, partico-
larmente nell'Italia meridionale, e massimal-
mente in Sicilia, fatti assolutamente vitupe-
revoli sotto l'aspetto politico e morale che,
se non si interviene decisamente, minacciano
(questa la nostra preoccupazione sincera e
sofferta!) di ridurre le organizzazioni del
Partito, in quelle zone, alla degradante fun-
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zione di compagnie di ventura, oppure, nella
più pietosa delle ipotesi, a macchine eletto-
rali di raccolta ed utilizzazione di voti, al
fine di esercitare spregiudicato potere all'in-
terno, o per assicurare briciole di sottogo-
verno. Da qui l'accorato allarme che il Col-
legio ha il dovere di lanciare, avvertendo —
e sto ripetendo, quasi testualmente, il con-
tenuto di una lettera da noi inviata alla
Direzione nazionale ai primi di ottobre —:

che il Collegio è stato investito della
cognizione di ricorsi, denunzie, istanze, da
parte di nutriti gruppi di repubblicani, al-
cuni dei quali molto qualificati;

che talune delle vicende, delle quali si
è impadronita la stampa, concernono torbi-
di episodi che hanno interessato ed interes-
sano d'Autorità giudiziaria;

che le situazioni più gravi ed imponenti
anche per numero, si sono registrate nelle
province e nelle città di Messina, Catania,
Agrigento, Siracusa, Caltanissetta, Palermo,
ed in una pletora di sezioni siciliane che sa-
rebbe troppo lungo elencare.

Largo ricorso a metodi clientelari, ed abu-
so di potere, rappresentano il duplice para-
digma sotto cui possono sussumersi tutti i
fatti accertati. E tutto ciò con il corteggio di
arruolamenti indiscriminati, che conducono
a situazioni paradossali: emblematico il caso,
clamorosamente scoppiato in una città, ove
dirigenti del FRI risultavano attivi dirigen-
ti della DC o della socialdemocrazia. Un gior-
nale locale, nel commentare l'episodio, così
intitolava il corsivo, parafrasando un nostro
noto slogan: « Una zona d'ombra nella con-
fusione ».

E poi gli arbitrar! scioglimenti di sezioni
che si contano a decine: sovente le gestioni
commissariali vengono affidate a persone o
gruppi facenti parte della minoranza dei di-
sciolti organismi, così che il segretario che
non riesce ad imporre il proprio dominio
sulla Sezione o Consociazione, ne provoca lo
scioglimento per « assoluta disfunzione », si
fa nominare commissario, si sbarazza degli
awersari, e conduce la gestione commissa-

riale a tempo indeterminato, anche per an-
ni, fino a quando non raggiunge il risultato
di una... democratica e plebiscitaria elezio-
ne da parte di assemblee addomesticate ed
impauri te.

Ed ancora; le espulsioni e non solo ad
opera di Collegi probovirali compiacenti ed
apparentati con i dirigenti (a proposito, un
segretario provinciale non si è peritato di
dichiarare, rifiutando il giudizio del Colle-
gio nazionale, che il suo giudice naturale
era il Collegio provinciale presieduto da suo
fratello), ma anche espulsioni decretate da-
gli stessi commissari, ai quali vengono con-
feriti, all'atto della nomina, poteri probo-
virali.

E così si scacciano le persone ad nutum,
si giudica e si manda attoreigliando sempli-
cemente la coda, come Minosse, oppure, se
più piace, e metaforicamente parlando, con
il tratto di corda alla torquemada!

Di fronte a siffatte situazioni cancerose,
l'atteggiamento della Direzione nazionale la-
scia sbigottiti: alle istanze accorate, alle de-
nunzie circostanziate, agli appelli, alle pro-
teste, la Direzione oppone il silenzio, o tut-
t'al più, una furbastra reticenza.

Ma senza reticenze, anzi nella forma più
cruda, il Collegio, inviando il 19 gennaio
di quest'anno un appunto al Segretario del
Partito, su richiesta di lui, intorno ai rilievi
di ordine generale che potevano trarsi dalla
decisione di Messina e dagli altri casi, così
annotava al punto n. 10:

« mancato intervento della Direzione na-
zionale, anche se richiesto pressantemente
ed innumerevoli volte, sì da far nascere il
ragionevole sospetto, che l'ostinato silenzio
copra collusioni fra potentati locali e singole
personalità del Partito a livello nazionale ».

In una sola direzione si è avuto l'inter-
vento dell'Organo esecutivo nazionale: quan-
do, cioè, si è trattato di esautorare il Colle-
gio, prima in forma sotterranea, poi in mo-
do clamoróso e scoperto.

Infatti, le decisioni riguardanti le Conso-
ciazioni di Catanzaro e Reggio Calabria, pre-
se a seguito di un procedimento imbastito da
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coloro che invece di recitare contriti il mea
culpa in vigilando et in eligendo tentavano
di compiere una postuma operazione di po-
tere, le decisioni furono eluse, rimasero let-
tera morta.

Anzi taluno (che mi è assai simpatico, che
stimo come studioso di filosofia, ma... magis
amica veritas, anche se il tributo che ho
pagato al dovere della verità mi è costato il
doloroso raffreddamento di molte altre ed
assai care amicizie), taluno, dico, riconosciu-
to colpevole di gravi e ripetute infrazioni
disciplinari, ha conseguito il premio della
più alta carica del Partito in provincia, e
mi hanno riferito sia candidato al seggio di
Proboviro nazionale!

Ma il colpo mortale che la Direzione ha
tentato di vibrare al Collegio, ed attraverso
di esso alla sovranità del Congresso, travol-
gendo le regole della democrazia e della ci-
vile convivenza interna, e del patto libera-
mente e civilmente sottoscritto da tutti noi,
si ebbe con la risoluzione del 27 dicem-
bre 1974.

Il Collegio aveva adottato un grave prov-
vedimento nei confronti di un deputato re-
gionale, e, dopo lunga e minuziosa indagine
preliminare, condotta con il massimo scru-
polo e rispetto delle garanzie a presidio delle
difese, aveva elevato capi di incolpazione
nei riguardi di un parlamentare nazionale
ora membro del Governo (Gunnella n.d.r.).
Orbene, la direzione, con il concorso del
Segretario della Commissione statuto, di-
chiarava ineseguibile la prima decisione, così
autorizzando gli incolpati del procedimento
che doveva svolgersi, di ricusare in blocco
il Collegio, con atti ingiuriosi.

Ora i colleghi ed io ci chiediamo, e vi
domandiamo, cittadini congressisti: con qua-
li argomenti, e con qual diritto la Direzione
ha adottato la delibera del 27 dicembre 1974?

Ho qui il testo della risoluzione, del quale
darò lettura, ma mi preme anzitutto sotto-
lineare che il Collegio ignora le modalità ed
i risultati delle votazioni relative a questa
delibera, non essendogli stato trasmesso,
quantunque più volte richiesto, lo stralcio

del verbale, sicché è ragionevole supporne
l'inesistenza.

La risoluzione inizia con il seguente pe-
riodo:

« la Direzione ha esaminato la recente
decisione dei Probiviri che commina gravi
sanzioni a carico di molti iscritti al Partito
in Sicilia ».

Ecco un esempio di lapsus freudiano. Poi-
ché è inconcepibile pensare che il... giurista
autore del documento ignori il lessico
(« comminare » significa « minacciare », ed
i Probiviri non hanno minacciato, hanno
inflitto sanzioni!) anche se lo stesso errore
è contenuto nello Statuto, donde si può ri-
conoscere la mano dell'estensore, bisogna di-
re che attraverso l'inconscio, viene manife-
stato il desiderio che i Probiviri minaccino
soltanto, esercitando solo le funzioni degli
auguri antichi, oppure quelle degli « scan-
taviddani », come usa dirsi in Sicilia.

Prosegue il documento:

« La Direzione considera che la situazione
generale del Partito ed alcune controversie
sorte fra gli iscritti in quella regione non
giustificano sanzioni così pesanti, tali da da-
re impressione all'opinione pubblica di fatti
morali che nell'ambito del Partito non sono
mai esistiti ».

IL COMPORTAMENTO FARISAICO

« La Direzione constata inoltre che la deci-
cione è viziata da molte e gravi insufficien-
ze procedurali dal punto di vista statutario
(ad esempio: commissione di giudizi di pri-
mo e secondo grado; carenza di giurisdizio-
ne e di competenza nei confronti di iscritti
ai quali è stata sottratta la prima istanza di
giudizio) ».

Dei due capoversi che ho testé letto, non
rileverò le... perle giuridiche. Si può dire che
il giurista che ha stilato il documento, vol-
garizzi i termini del diritto processuale sta-
tutario, usando parole in assoluta libertà. Mi



Senato della Repubblica — 1157 — Camera dei Deputati

LEGISLATURA VI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

fermo ad osservare soltanto, che le proposi-
zioni contengono delle critiche. La Direzione,
cioè, valuta diversamente i fatti. E la facol-
tà di critica è diritto sacrosanto, dovere di
ogni singolo iscritto, di ogni organo colle-
giale, di ogni cittadino. Dirò di più, ripeten-
do quanto Diomede Marvasi affermava nella
requisitoria contro l'ammiraglio Persane di-
nanzi al Senato costituito in Alta Corte di
Giustizia, che nei liberi regimi « la diffiden-
za » è diritto-dovere di ogni cittadino.

Ma qui la critica su che cosa si fonda? Sul
nulla, sì, proprio sul nulla, perché la Dire-
zione ha espresso il suo opinamento, prima
di conoscere il testo della motivazione, fin-
gendo di conoscerlo, e diffondendo, anche
per mezzo della stampa, le ignorate motiva-
zioni del Collegio. Comportamento davvero
farisaico, che largamene supera gli insegna-
menti di Ignazio Di Lojola, nei suoi santi
e spirituali esercizi.

Si legge ancora:

« La Direzione ritiene, infine, che a Con-
gresso convocato, non possa essere compro-
messo da alcun organo statutario il diritto
di partecipazione dell'iscritto alla massima
assise del Partito ».

Confusione di idee! A Congresso convo-
cato non è l'organo giudicante, bensì l'ese-
cutivo a non poter privare nessuno del di-
ritto di partecipare al Congresso; e tale ten-
tativo è venuto proprio dalla Direzione, quan-
do ha cercato di impedire all'avvocato De
Cataldo l'esercizio del suo diritto di con-
gressista.

Il documento conclude:

« La Direzione, per tutti i suddetti motivi,
dichiara l'inapplicabilità della decisione pro-
bovirale ».

Con quale diritto? Qual è la norma dello
Statuto o l'interpretazione sistematica che
fra le pieghe della normativa statutaria il
fertile ingegno del solito giurista ha saputo
trovare?

Sono o no domande legittime? Ha, oppure
no, il diritto, il Collegio, di avere una ri-
sposta?

Tutti i repubblicani hanno sempre saputo
e creduto che:

1) per volontà statutaria, il Collegio na-
zionale dei Probi\nri deriva investitura e po-
teri dall'Organo sovrano del Partito, il Con-
gresso nazionale, al quale soltanto è tenuto
a rispondere;

2) la Direzione nazionale, Organo elet-
to in secondo grado, ha l'obbligo giuridico
e morale di rispettare, eseguire e fare ese-
guire le decisioni del Collegio nazionale;

3) sempre secondo la normativa statu-
taria, il Collegio nazionale ha il. potere-dove-
re di esercitare la giurisdizione disciplina-
re nei confronti di parlamentari e compo-
nenti la Direzione, onde costituisce usurpa-
zione di poteri — denunziabile anche in se-
de giudiziaria, e ciò ancor prima del finan-
ziamento pubblico ai Partiti — e denota pa-
lese volontà di sottrarsi alla detta giurisdi-
zione, ogni fatto tendente a porre nel nul-
la le deliberazioni del massimo Organo di
giustizia del Partito, oltraggiando il quale,
si reca oltraggio al Congresso che sovrana-
mente lo ha eletto.

IL GIUDICE-IMPUTATO

Ho qui la copia fotostatica del numero 22
del 28 gennaio 1964 del giornale ufficiale
del Partito, « La Voce Repubblicana ». A
grossi caratteri, sono annunciate le decisio-
ni del Collegio dei Probiviri relative alla
espulsione dell'onorevole Randolfo Pacciar-
di. Tra i membri di quel Collegio c'erano
Valenza ed Ottolenghi. Io stesi la motivazio-
ne. Anche allora plagiai il Collegio?

Commentando la sentenza, l'organo del
Partito scriveva fra l'altro:

« Sul merito di questa decisione del mas-
simo organo disciplinare del Partito, nessun
Repubblicano, in ossequio alle regole della
democrazia, può avanzare contestazioni o
tentare disconoscimenti. Fondamentale, in-
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fatti, è in ogni ordinamento democratico il
rispetto del diritto: ciò vale per i cittadi-
ni verso il diritto dello Stato, ma vale al-
tresì per i componenti di ogni ente sociale
nei riguardi delle norme che lo regolano e
che essi liberamente accettano quando chie-
dono di farne parte. Del resto il Collegio
Nazionale dei Probiviri è nel FRI organo
di indiscusso prestigio. La sua indipenden-
za di giudizio è garantita non solo dallo Sta-
tuto ma soprattutto dalla tradizione demo-
cratica del FRI e dalla qualità dei compo-
nenti del Collegio stesso, ai quali i Congres-
si nazionali affidano il delicato incarico di
giudicare della lealtà dei repubblicani ver-
so il loro partito ».

Così come era detto da « La Voce », la mo-
tivazione di quella decisione non era ancora
nota, eppure il giornale affermava che non
erano da attendersi « conseguenze apprezza-
bili neanche sul piano organizzativo: tutte le
volte che sono stati messi nell'alternativa di
scegliere tra un uomo ed il Partito i repub-
blicani non hanno avuto dubbi ».

È cambiato qualcosa nel decennale? Quel-
li espressi da « La Voce » sono concetti su-
perati? Se sì, il giudice-imputato ne pren-
derà atto, ma non potrà mai esser costret-
to a condividere tale impostazione, anche
perché le motivazioni che la sorreggono ap-
paiono del tutto speciose, e sotto tutti gli
aspetti prive di forza morale.

È vero, i Probiviri sono giudici politici.
Ma occorre essere chiari in argomento, per-
ché sotto un duplice profilo si può parlare
di giudice politico. Si può intendere, infat-
ti, una magistratura creata per servire un
regime, sotto la parvenza della legalità, ed
ostentando giustizia. È il tipo di giudici cui
fanno ricorso i tiranni: Mussolini ha avuto
« il suo tribunale speciale per la difesa del-
lo Stato », i colonnelli greci, Franco, Pino-
chet, e simili lordure, hanno i loro tribu-
nali! E questo Collegio sdegnosamente rifiu-
ta di essere, o poter diventare un cosiffat-
to giudice politico! Accoglie, invece, l'altro

concetto di giudice politico, di una magistra-
tura cioè cui è affidata la funzione, ad essa
e ad essa solo devoluta, di valutare la con-
venienza politica di una decisione, in tutta
libertà, autonomia ed indipendenza, rispon-
dendo del suo operato dinanzi all'Organo
che lo ha eletto.

E non si indica che occorre abbuiare per
non compromettere il cosiddetto prestigio di
una istituzione politica o di una associazione.
I mali che ci affliggono derivano proprio da
siffatto modo di intendere il decoro degli
uomini e delle istituzioni: non hanno scosso
il prestigio della loro Repubblica, l'hanno
invece rafforzato, gli Americani deponendo
il Presidente Nixon!

Il medesimo discorso è valido rispetto al-
la teoria del bene supremo, dell'interesse su-
premo. Tutti i manigoldi politici giustifi-
cano le loro malefatte appellandosi al bene
supremo, alla ragion di Stato, che è poi la
ragione di una ristretta cerchia di persone
delle quali si può dire ciò che i suoi con-
temporanei dicevano del Guicciardini, appar-
tenente cioè a quella categoria di uomini
che reputano sommo oltraggio a se stessi
non essere chiamati al dominio della cosa
pubblica. Sono i capi carismatici, e Mazzini
ammoniva: « non abbiate capo se non il Pro-
gramma ».

La tavola fondamentale del nostro Pro-
gramma è l'identificazione della politica con
la morale; l'educazione è la parola, per ri-
petere ancora Mazzini, che « compendia e
racchiude tutta quanta la nostra dottrina»;
il che significa che il Partito deve porsi co-
me scuola democratica, se vuole davvero tra-
sferire all'esterno, e permeare le istituzioni
pubbliche di contenuti democratici. Se all'in-
terno la democrazia è conculcata lo sarà
anche fuori. La moneta cattiva scaccia la
buona; è regola valida non solo in econo-
mia, ma anche in politica.

E non si parli di « realtà » degli altri par-
titi, realtà della quale i Probiviri dovrebbe-
ro tenere conto. Ammesso che non sia di
dubbio gusto giudicare i fatti di casa al-
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trui (qui saremmo in pieno difetto di giuri-
sdizione), ma noi, che siamo così pronti a
dar lezioni di moralità, dovremmo tollerare
ed assimilare i difetti degli altri? Quale cre-
dibilità possiamo offrire, se mentre, ad esem-
pio, ci stracciamo le vesti di fronte alle im-
munità ed ai privilegi, consentiamo che si
crei, al nostro interno, una di quelle socie-
tà di ineguali o di eguali ove « il privile-
gio scende dall'alto e si diparte per tutte le
membra »? Se Tramarollo è presente, dirà

che ancora una volta ho recitato una frase
di Mazzini. Ma ora che anche il segretario
nazionale ha cominciato a citarlo, possiamo
sentirci più tranquilli, perché non corriamo
il rischio di essere accusati di « accendere
i lumicini » a Mazzini. I lumicini a lui, pro-
prio a lui, che ricordava Mosè nell'atto in
cui spezzava gli idoli con il martello!

Cittadini congressisti, occorre imitare Mo-
sè, perché, abbattuti gli idoli, non vi sarà
posto neppure per gli idolatri.


